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'F E S T E V OL E, ~ 
FATTO IN VILLA 

Fr2 vna nobil Cchiera di CauaIieri, & di Dame. 
con i Trionfi de' Tarrochi , efplicati in 

lode delle dette Dame, & altri bei 
trattenimenti da fpaffo. 

Vi qjul~o Ceflrt at4Ut4 Crocu. 

I N B 01. o G N A, Per Vittorio Benacci. 1602. "" 
CIII li.mz,A de" SlIltrilr; ". . 
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AL MOLTO ILLVST. SIG. 
ET PADRON OSSER V ANDISS. 

IL SIGNOR CONTE 

RODOLFO CAMPEGGI. 

" 

Chiaro, e manifoflo,molto lllufl.mio Sig. 
che non '1;)' è cofa alcuna al mondo, che più 
leghi) e flringa l'buomo d' obligo all'alrr' 
hlfOmo , 'fuanto fa la cortefìa , la quale è 
"t'na delle più lodabil parte, che poffa re~ 

gnare in vn' animo nOPlle , (.7 gener0fo, (!f fa pur dotato 
vno dij"pienza, & di beni di fortuna, quanto effir (t'Vo" 
glia, che fo in efio non regna c(Jrtefa viene ad egere a gui .. 
fo del Sole) che affufiato dalle nuuole, non riDlmde &l 
altri, che a fo fteUo, & mi ricordo hauer letto, che quel 
gran Tito VefP~Jiano dicellahauer perfo flue Ila giornata~ 
ch' ejfo non haueua ~iouato> ouer vfato cortela a 'fualchuna, 
& il gr an M acedonico fu più fuMimato per la magnanimi­
Id, cl/ egli vfoua verfo j (aoi fa Ida ri , che per le grande 1m­
prefe, ch' elfo faaua. ~fla no pii 'Virtù I?auendo io dun­
que trouata in V. S,mi J}mge a darle qualche fegno di gra~ 
titudine, con appre.fontarle hora queflo mio infìpido, & mal 
maturo frutto prodotto d.alla [elliarie a pianta nata nell' in~ 

,d 2 culto 
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culto terrmo ael mio ruuid" intelletto.' Ben sd J eh' io un'ttl 

come Ji Juo/ dirf, di portare ~ Samo Vafi, ft} Fiori al 
Giardino E/Jerio:l portando quefle mie bajJè Compofitioni, 
tJl chiaro Fonte deUe (ue rarI.', Cf fingolar 'Virtù, ma l" 
caufa detta difopra mi dà animo, @r ardire di far queflo, 
fapendo che e/fendo tutta cortefe, per foa cortcJìa accettar;' 
ancora ,corteflmente queflo mio picciol prefeme,col quale, 
Cl' me mfìeme a lei mi dedico, & dono i (!f le bacìo riue­
remememe le mani, Di Bologna ti"; 17. J,' cAgofloI 00 Z. 

Di V. S. molto IUufl. 

tAjfettionatip. Serll. 

f 

!jiu!io Cefort dall" Croct. 

• I 
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P R O E M I 0-' 
R A già il radiante,& luminoro padre di Fe ... 
tonte aCceCo CO" gli ardenti, e fiammeggian .. 
ti eorfieri, e'J Carro d'oro nella più alta parte 
del giorno,quido vna ilJuftre, e nobil fchie .. 
ra di Caualieri , & di Dotme Rauano raccolti 
fotto vna nobilifsima Loggia in Villa, nella 
quale [piraua vna frefehiCsima Aura,hauendo 
feriato,ouer ferrato, ceme li dice tra noi in .. 

lieme il dì d'Agofto, come s'yfa, & per fuggir l'orio, e'l [onno 
infieme,incominciarono fra di loro a proporre di fare l'arie for 
ti di Giuochi, ma nitfuno no Ce n'etfequiua,o per no ,'e{[ere chi 
,oletfc pigliare l'atfonto fopra di fe, ouero perehe alfai volte 
doue fono tanti cerueIli non CI troua chi fia d'vn'iftetfo humore, 
però chi voleua l'Da coCa,e chi m'altra; Al fine il Sig.Alelfandro 
,no de detti CauaIieri, vedendo, che molti ricu[auano di giOe 
care,volto loro,dilfe) Signori noi fiamo qui in buonifsimo nu- ( 
merQ fra huomini, & donne, & perche in Villa ft Tiene folo per 
dare Cpatfo alle Donne, facciamo Tna coCa, [e vi pare, pigliamo \ 
\'n Mazzo di Carte da Tarocchi,e cauiamone via tutti i Trionfi, { 

, & io tengo qui appunto tante oteaue da me già compofte,fopra i 

i detti Trionfi in lode diDame, però mectiàmo i nomi di tucte I 
quefte Signore in l'n vafo , & facciamogli cauare a vno a vno & ,n [emplice fanciullo, & fecondd che vedrà vno di detti nomi 
"n'altro dia vno de detti Trionfi di mano in mano, comincian· 
do dall' Angelo,& [eguitare per ordine fin all'vltimo ; & perche 
la Fetta rie[ea più galante ii porranno in vn'altrQ varo tanti 
Scricrarini con TOci beneficiate da pagarfi poi alla Fiera J.lro[si. 
ma, che viene, fecondo a chi toccaranno le [udette bClleficiate, 
& coli palfaremo quelle hore fa{lidio [e. 

Piacque a tutti [ommamente)a bella inuentionc, onde fcrir~ 
{ero in yn tratto i nomi dJ tutte quelle Dame,)e quali appunto 
erano tante quante carte de Trionfi v'erano,& gli porero dentro 
.n TaCo, & nell'altro neo tant'alere beneficiate, ~ furono queru 
j Domi delle dette. 

, ' A J Nomi 
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{-~~- delle D-:;;:--ì' 
----~..-.-.---..-....-------. -~ ,.. ~ ... -

la Sig. Ifabe/)4. 
l4 sig. Clemen'{.~. 
La sig. p aleria. 
la sig. Laura. 
La Sig. Leonora. 
La sig. Lauinia. 
14 sig. fler/ilì4. 
la Sig. P;rginia. 
La sig. Barbar4. 
La Sig. Lucrelia. 

la Sig. CAmiU4. 
L4 Sig. Orfìn4. 
La sig. Giulia. 
La Sig. Coflan'{.4. 
la Sig. Cornelia. 
La sig. Liu;a. 
La Sig. SiIH; •• 
La sig. Leonid4. 
la Sig. Cinthia. 
L4 sig. Caffandra .. 

Poi cauarono tutti i Trionfi del Mano, & gli porero per or. 
dine 1',no dietro raltro, fecondo che vanno .. cioè. 

Angelo. 
Mondo. 
Sole. 
Luna. 
SteJla. 
Saetta. 
Diauolo. 
Morte. 
Traditore. 
Vecchio. 

Ruota. 
Carro. 
Forte-zu': 
Giuttitia. 
Temperanza. 
Amore. 
Imperatore • . 
Imperatrice. 
Bagattino. 
Matto. 

Porto il tutto an"ordine diedfro i"a{fonto al Sig. Flaminio, 
yno de detti, che doudfe ad ogni Dama, ch'.fciffe fuori J dare 
't'na di decte Carte di mano in mano, & perche la cofa camioalfe 
giuftamenre,tolfero vn piccioi fanciulletto,& accommodatolo 
fopra vna T .i.uo la con i detti Var.. gli com m ilferf) , ch'ei caualfe 
.no di dem Scrirtal'ioi , dou'crano polli i nomi didette Signo­
re, & vn'alcro de beneficiaci, oodeelfo pofio le mani ne i detti 
Vali tratfe fuori per 11 primo il nome della Signora lfabella, alla 
quale toccò ,'Angelo, & la beneficiaca fu vno Specchio, & l'ot. 
taua diceua in quetto mo~o • 

ANGILO 

A N G I t O. 

'cUce fcòrta, t dolce apportatrice 
Di gaudio, di piacer) f di dolCt'{'{c1, 
El quefta immortlll Diull, Il cui non licr 
..A ltra gionger al par di [ua l'agb(:{~4 j 
'Porta ne t'A rtll(l [ua lieta, e felice, 
L'Angtl, cui {egue in gratia, & in belle~:t4~ 
E co i l'anni d' honor tant' aire IlJcende, 
Cb',,1 S'"l s'appreffa, e al fuo bel lume !plend~ • _ 

Fu JOd2ta molto da cia(cuno qudh O ccaua,perchepnue 10-
r o,che la Carra, & j vedi andaf}cro mo lto a propo(ìro ci rca le 
qualità di quella ~igoora, &.i fu a fTa . da d lfcorrt:re fopra, ma 
loro troncò il ragionamt'Oto l'h auere il fanc iullo cauato il nome 
d dla Sig. Vale rlt, la cui Carra tù i l Mondo , la beodi..:i.u:a '0 l'a .. 
lO di Manigli d I profumo .. & l'vecaua fu que lla.. 

M O N D O. 

lel"' in prtfen~a nobile ~ t gentile 
.A dorna , e ,intll di ce/cfte luce, 
Cone; 'lual [embra ~n bel fiorito Aprile. 
Cb' ogni gratia, CIgni ben [eco n'addlue 
Tien per Impu[a il Mondo, e in alt" fiil, 
Mofira, che come il mondo Il noi producI 
Ogni [oftanz.,,>t, tal d" lei deriua 
rn'immenfa bont.ì, cb'ogn'alma auu;1I4. 

N e q 'leHaocraua.aocora pa(sò [enza miUerio, però ,b"efren­
do la detCa~ig Damadi gran meriro, parne a tutti, che moltO 
bene [e gli confacdJ~ro i ruderti vedi. Traffe poi il faociullo 
la. ter,a, qual fu la Sig. Leonora, alla quale fu dato il Sole, & r. 
bendìc:iata fu Vlla lucchtcta d'acqua la.nfa, '" l'guaua quelta. 
,he1e6ue. 

S O L Eò 
si come Febo Il Ifuefta sfera intorn~ 

S'a"{,~ira , fialda, t alluma l' H (miflm~; 
T al quefia nobil Donna in dttO adornI) 
.A IIu'na , e [calda ogni mond.m pen/ierll t 
E't N .meta gtntil che porta il giornG 
rim per infegnrt, per moftrllr il yero 
Di lui rilr4tto , a tal cI/ouun'lue girli 
J lumi, 4"cnde il cor di ,hi la mira. 

,... ~eft. 
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~eA:a ancora non s'allontanò panto da queUo,dle Il conue .. 
Iliua a cofi nobil Dama, la quale veramente a guifa del Sole fa 
rirplendere le [ue rare, & fingolar vÌrtlÌ a tutto il mondo, come 
6 si. Fu dipoi cauato la quarta, &: fu la Sig. Herfilia, la cuj, 
Carta fu la LUDa, "la b~Beficiat' va Pettine d'iuOriO ,8( l'occaua; 
fua 4iceua in quefto modo. 

L V N A. 
J'el,Hita in ."ma gratiofa, e bellA 

Di fomma lode, ed' alta gloria degn", 
RgeHa natA frA noi Cinthia nouella 
In cui ogni ."irtù foggi~rna, e regnll, 
E. perche poco cura la facella 
j)'.;Imor, la fredda Luna ha per infegnll 
Per dimo{Jrar, che pari a la beltade 
Caminan pudicititt, e camtade . . 

GradoCa fimilmente fu tenuta quella Ottaul J & a propofit'o 
d~lPhoneLla:,ita di quefta Gentildonna. la quale in ,ero fi può 
dire che fia vn Tempio di pudicitia,& d'honore. Dietro la Sig. 
Hcrfilia, vfci laSignora Barbara, alla quale toccò la Stella, & la 
beneficiata fu 'l 'AneUoadifcretione, &: l'Ottaua fu di quello 
cenore. 

- S T Ii L L A. 
.,tccorta, efaggia, e d'ogni gratia adorna, . 

1{e "ien con l'altre lieta, e trionfante 
.Q.y.efla 'N.}tefa gentil, in cui foggiorna • 
Yireù infinita in habito prefiante 
La Stella porttt con la quale aggiornA, 
La '1t{gtte, e fempre .Amor gli 110la inant, 
E co I bei raggi di fue luci honefte, 
Scopre à 1{occhier terren 'Porto CeleIle. 

· ~efti vedi non furon manco lodati degli altri hauendo pro. 
priamente quefta gratioraSig.1e [udette qualità,& fi fede ch'eli. 
rhebbe molto grata, & moflrò regno di gran letitia nel vifo. 
La quinta, ch'v{cì deI varo, fu la Sign. Camilla, la cui Carrafu 1. 
Saerta, la benefida~a vn par di Guanti alla Romana J & qllCft. 
<)ttaua. 

_ S A li T T A. 
In bel fembiante humilementc altiera, 
. rien quefla nobil Donn4; e co' i diuinl 

Suoi lumi, 11na giocond4 'Prim.luera, 
f~r?'fJ~ ~'il'l!Q~1}'Q , ! ~fe I e ~elfimini, 

I I 
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• per moftrar fJu41 fla la fPY"{4 ;ntmr,· 
De fuoi belli orchi, a Ijuai par che s'incbiNl 
CiaJcun, per .Arma ticn di Gioue il fuco, 
cb' a Cielo, «Terra, e mar ji fa dar lo,~.' 

Fu commendata parimente la fudetta ftanza J conofccndo 
quei Caualieri tutti ill'alore di dètta Sig. la quale veramente tie­
Ile dui occhi tanto leggiadri, che ben 6 può dire che 6ano dui la­
dri d'Amore,poiche molti per lei ne vanno fenza coré nel petto. 
Vfd dopo quelle la Sig. Giulia, la cui beneficiata fu vna Scatola 
di fiori, & la Carra il Diauolo ~ il che gli parue molto di firano" 
che gli roccaLfe quella brutta Beftia, & afpettaua qualche mot,ro 
faftidiofo , ma pretto reRò confolata quando fenti recitare 1. 
(ottofcritta Orraua • 

DIAVOLO~ 
stupiffi il cielo " e tutti gli Elementi I . 

.' - l 

1 ~ •. ..Jj Q..uando con faccia 11aga, e pellegrin. 
Coflci fra le pi4 r!tre, & eccellenti· 
Comparue a far de' cor dolce rapinil J 

Porta lo Spirto riD con occhi ardenti 
'J.{tm per ltli feguitar ne fua dattrina I 
Ma per mofirarci, che nofira [alute . ' .", J 

El fuggir 11itio, & "b~racciar l'irtute'-
Refiò Codisfatt~ a pieno quefi:a Sign. & ra(ferenò la .faccia 

hauendo vdito efplicare ,quefta Ottaua in fua lode, du~1tando 
com'io vi disti di guai che ftrano intoppo. Fu poi tratto dci 
varo la Srignola Cornelia, il cui trionfo fu la Morte J & I~ bene-. 
fidata vn paio di scarpe ricamate alla .R.omanaa& i Ycdipad~ 
uano in quella guifa. --

• M O R T E. 
Stgue la bella, & bonorata Jchiera 
~efia Donna leggiadra, & ha I,olpitll 
'1:V...e lo fcudo la Morte borrmda, e fiera, 
'J:{on perche in lei fia cruieltà infinita, 
M Il per moftr.ar, ,be l'alta fua manier. 
Strugge i cori, e gli Ilncide, e torna in "ilil' 
E che per lei ne ."an milfombre fmQrte 

""~71 
-) 

Sotto l'infegna di tormenti, e Morte. 
~eLla ftanza parue eLfer fatta co artificio, poiche yeramEtc 

la grati a dì quefta Damaè tale, che fe non fa cadermorto chi la 
mira vi maca pOCQ, e ben v'è chi forpira per lei, e fQrh ancora v'c! 
qui qualch'vno che m'intéde:vfci poi la Sig,Si!uia,& la Cua Cart" 
fu il T~aditorc,la benefi,i~ta vna Vefpara, & la prcfcnt.j Ra4~~ 
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Ice., dt' eor la beUa Traditrice, 
.cbe à (uo ~9ler gli leg4, e gli di[ciogli, 
.Albergo glotio[o, almo, e f elice, 
Ou' Amor og,ni ben chiud: ' e raccogli, 
Qyefta {eggMdra, & "mCil Fenice, 

"r " . ft!f tyi~nfa~do "a de l' a~trui /paglie, 
,I . l i Tradztoy' porta [ofPlfo zn alt6. 
,t., çtf ògnuIf degli occhi fùoi fugga l'affatett. 
: :~~~,~ua dì.: ~' quanto li t~Jfl~conturbata que{.t:a berta Signora. 

.edendofi t0ccare il Tta.dtcorc,ma tolto ricornò co lo rira,come 
,:na Rora, vdendo la grarto{a scanza ) che gli fcgu itò dietro, & 
le ne comentò mollO, T a fTe poi il Fanciu llo fuo r del varo, la 
SIgnora Liuia,la cui Carta, fu Il Vecclllo,la bendkiau 'I.l~ bor­
fa 1& quc:lti i vedi, 

VECCHIO. 
Ecco già tutt~ litr.t , e trionfante 

Q.~ena 1'{infa gemil hone/la, e [aggill, 
Che doue mi~a, e doue l'un le piante 
'N...afcono rofe, e d'ogn'intorno irral'gia , 

• ' ~ perth' ella è di fe falda, t cofla~te, 
,ll Jl'eècbio per impre[a par ch' eU'haggitt, 

" , ~ con. tanta prHden'{a fi gauerna, 
,Che 'è~l t empo haurà foJ'm4 a'l mondo ttl!l'114f, . 

' M'l?lt~ reftò fedisfatra quefta Signora) delta fuaete; Ottana, 
&' la 'klfe due,o tre volte, poi re la poCe in teno C()r1 mo lta cOn' 
t t nttua di cuore. Cavò poi il Fan'JUIJo la SIgnora C1t méza, 
alla quale toccò la Ruota, & la beneficiata \In Lluzzc:cto , 'OD 
la pr~ft nte Ottaua • 

R li O T A. 
R!!tt l li dimoffrtt a la l1tl[centc ' .AI~rora, 

Il bianco G;glio) e la .,mniglia R.gfa 
Tal fi mollra çnfiei che'l mondo honor4, 
Con fl(.4 prefen'{4 "ltga, t gratio{a, 
E perch'è faggi" , e che con le; dimora, 

_ .A Ira prudeI, '{11 nel [uo petto afco{a, 
la ~u()ta tim in m"," qual moffre aperttt, 

. Sott~ l1;uer humr1n IPrrlln"{a incerta. ' ' 
B~n è vero quello, ditfe la Sig, Clemenda, quel tanto,che di .. 

le quena o'traua, cioè, che tutre le lperanze mondane fono in­
cc~te)& ionepoifo farcampliCsima fede, poiche tutti imic:i dI. 

legni 
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regni, & le mie rperanze rono andate al vento, ma patienu. 
p er quefto non li fi ia di [eguìtar il nofl:ro tratreni mento. 
Fu dunque tratte del Varo il R?rÌle della Signa ~a~ra, ~ ilfu(') 
Trionfo fu il C arro , la benefiCIata duç pendCl,ltl d1 profumo,~ 
l'ottaua parlaua. m queLl.a maniera. 

C A R R O. 
1{on mi mancare in 'luefta imprefa .Amore. 

Ma porgi tanta for-za al baffo ftile 
Cbe dir poffa la gloria, e lo !pendore, 
Di quefta 'l-{infa nobile, e gentile, 
~al carca di trofei J cinta d'honort, 
Piene" porger grandt'{-za al ~no humile, 
E per t'enderLo ogn'bor famofo, e dt:gno 
Il bel Carro cf .Amor porta per fegno. 

Hebbe molto grati quefta bella D ama li rudetti verli J & ne 
moihò regno euidente di contentezza. poiche gli tecc: replicare: 
due vo lte, poi tutta allegra li ripote la copia di efsi nel biancO 
{eno. Venne dopo lei fuori la Sig. Lauinia , & il Trionfo fu la 
Forza, & la fua beneficiata VI.l paio dI forbicine lauora.tc alI. 
zimilla, & l)ottaua fu quella • 

F O R T E Z Z A. 
Di prudtn'{a di fenno , e d'accorte~~, 

'J.{e lJien con gefti IrAri, e pellegrini, 
In 'lueRa fchiera a le "irtudi auue-z-za: , 
Coflei che'l mondo alleJ.ra, e i [uoi confini 
Tien ne J'lnfegna fua falda Forte-zza, 
.A cui ogni "irtù par che s'inchini, 
Ferma ml ben oprar non 4ltrimemi 
Che"n faldo [coglIo, al gran (offiar de "enti. 

~efta ancora non difpiacque, anzi fu alfai grata I quetla 
Sig. ma per modefiia non d lflè fopra dò molte parole, & con li 
pafsò innanzi, Vfd dunque la S'g. Virgini a , alla quale tocce) 
la Giufiitia , la beneficiata f<l vila Maod ola d\.lro dI preno di 
tlue feudi, e mezo, & la ftar,za fua di"ua cor.. 

GIVSTIT lA. 
Cbe quelllobil defio, con quel pr.nfif'7«' , 

Che rettamente a l'alto bm con fu rc 
.f!.!4efla Dorma gentil (e'l.ue il (entiero, 
VI: la IIltre , e {eco lieta fì riduce 

Il. 



11" III 'BUana;" in mitI: per reg,,~ "'erl , 
Che {ot giuflo "olere in lei riluce ~ 
lE percbe dar può 4 l'altre ordine, e leu~ 
GiHfti&ilC fien cbe'l mondo affrell", e regge. 

, Non meno deU:altre ~oftrò d'aggradire i dltti vèrli quela 
Ilgnora, & m.oftro ma~lfeftame~te haueroe gran confolationc 
.t cuore. P01 vfci la SIg. LuCretll, alla quale toceò la Tempe .. 
ran~a, &: la fua beneficiata. fu m Ditale d'argento t &; l'ottaua 
.tu quefta. . 

TEMPERANZA. 
Di modeRi coftumi, e bei pen/ieri 

Orntft~,e d'bonefliftima crea1JZtt, 
H oggz ne "a legnando ; bei fentitri 
. ~o!tei , e con .Amor fefleggia, c d"n~4 , 
E 1!cr~he nel [uo Cor puri, e {inceri 
Effetti [ono, In man la TemperanZ4, 
'Per .Arma tien, qual "iene Il moRraI' fllore, 
çhe cO[ GhiaHio tUa temprA il caldo ardore. 

Non dilfe nulla quefia gentil Signora, ma con litta faccia 
prefe,la fudetta Ranza, e fe la po[e in feno, & coli fi fegaitò in­
nan:u. Fu tratto dopo quefia la Sig. Orfina, &. il Trionfo fu 
l'Amore, la beneficiata fu Yn'Officiolo di cera J & i ycrufurg­.0 quefii. .-

A M ORE. 
Chi ha mai "edut6 tanta leggiadria, 

Ta/llta ""gheZZI! ne più bel colore, 
Q.yanto è in coItei , ia qual in compagniA 
Camina con le Gratie lÌ tutte l'IJ9re, 
Chismque mira lei, fe flejJo oblia, 
Onde in man porta per infeg1J" .AmorI, 
Come colei la cui betl4 infinita, 
Tira lÌ re i cori come ca/limita. 

Non fi p,ot~ebbe mai raccontare a pieno quanto (u grato. 
4luefia gentIl SIgnora, }'"dir recitare i fudetti ycrli , poìche ve­
ramente ella è belli[sima ,. & per tale ancora k tiene, onde la 
coCa non poteua andare più a propofito di quello, ch'ella fece. 
T .ratfe poi il fanciullo fuori del Varo il nome della Sig. eoitan­
la, alla quale toccò l'Imperatore, & la bendidata fu yna Sona. 
Ili~~_J da Satino, c::on la fegucntc !tanza. 

1MP! .. 
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I M P I Il A T O Il I. 

L'habito %gio, e'l nobil portamento 
Di quella gentil Dama, è tanto, t tale, 
Che per gioia gli Jerue, & ornamento 
Di tua "irtude eccelfa, & immortale, 
E pere be à penfier alti ha il cor intento 
EjJendo fida, e d'animo leale, 
'Per render gloria "guale al fuo bel nome; 
'Porta l' Imperator [opra le chio mI: • 

Ben li conueo iuano i detti verfi in lode di quefia Sjgn poi che 
O~tre. ,~e neH'aFpett? m.oRra vn~ oobi! Mae~à,ha pochi pafi di 
gludl~10, & di mento !n queLb tempI. VfCI dopoi la Si gnora 
L;omda, al!a quale t?CCÒ l'lmperatrice,& vn paio d'Ore"hiui 
d oro, con 1 [eguentl verli • 

I M P E R A T R I C H. 
Donna gentil cui miUe fefie, e "ez'<l ' 

Fa~no le Gratie, e i pargo/ettì .Amori, 
R!:u ve~gQ, e lei {eruir fon tanto auucz~iJ 
Che glz con[acran l'hedere, e gli .AUori, 
E perche il mondo ogn' bor l' timi, & appre'{'{{, 
Sopr'effa pioue il Ciel g)'atie , e fauori, 
'Però con maefi~ con gran decoro, 
L'Imperatrice tien col Scettro d'oro, 

Reflò fuor d.i modo fodisfatta quefia Gentildonna, ancora 
ch: per ~odelha non ne mottra/lè fègno, pUI' lì vide aUa faccia 
ch ellai hebbe grato,' ~ certamente ,h'~llaè D~ma di grandif­
fi.ffiO valore, & ha vn alllmo da ImperatClce. Dietro lei feguì la 
Slg, Caffandra, alla quale toccò il Bagattino, &: la fua beneficia" 
la Nn Velletto da tefia, & l'ottaua parlaua in quc:Cto modo. 

• 

B A G A T T I N O. 
Cofiei, cbe tutta bonejfil, e gratio[a, 

Co i pargoletti .Amor pur "a [cherzando, 
Tanto leggiadra in vifia, & amoro[a 
J~ compagnia deO'altre trionfando, 
Dz tanti do ni, e gratie, è copiofa, 
Che fin al Ciel tua fama va "olando, 
E perche Amor gabbarle aggr'lde., e piace, 
P.cr .,dr.ma porta il BagattinQ at1dMe. 

Piacque 



Piacque a/fai à quella Sign. la detta stan~a " tanto piu che fra 
l'altre ella era di molto allegro humore, & fopra ciò d ilfe alfai 
pi.1ceuolezze, che porfcro molto fpalfo à tutta quell'honorata 
compagnia. Ma quanto~pi& quefta fi refe faceta,& allegra tanto 
più lì conturbò la Signa Cinthia. fi~ per elfer reftata in vltimo a 
~fcir fuori quanto. che gli toccaua la Carta dei Matto, onde 
o'a[pettaua qualche O:rauagante motto,ma prefio ritornò alle .. 
era ydendo la fua Raoza, che diceua in quefto modo. 

c ., 

~tl~ ~ t (" f '. ~ r ': t 
. 'M A T T O. 

i,~r. ~agti;, 'gtnt.il, m.gnani!'tIt, & accortif, 
. . 'Per C9mplY 'lurfla tchzera Illuftre, e belJ4, 

Segue coRei, e (eco adduce, e porta 
Ogni contento, e Amor con lei faue/Ja, 
E perche di prudenza è fida fC8rt~ , 
E che fegue il fentier .eh' al Ciel r; appe/Ja, 
Il Matto tien per moftrar quahtfJ fra 
Ta:{,o, chi fegue .Amor per torta "ia. 

La Cua beneficiata poi fu vn paio di Calzette di Sertl, e tutte 
quelle cofe a pagarfi a quefta Fiera, -& <:06 $'obligorno tutti 
'luei Signori di ciò fare, onde ne refbrono paghe , & contcnte 
tutte quelle Dame,& per regno d'allegrezza feron portar d a bc: ­
re, & i Brindifi andarono vn-3 volta à torno à torno,& {ì reficia­
rono con f inocchì,Luiatìca, Pere,& altri delicòit i frutti , fecon . 
do la ftagionc; Q!!i fir. i la bella fe fta )& dI'endo palfato alquan. 
to il caldo , andarono a [pa!fo per certe vie herbo fe , doue, che 
hàuendo il Sign. FI2.uio vno di detti Caual ieri , il Chin arrone 
cantò varie,& diuer fe Canzonette in arie mnficalì,poi fu prega­
to da quelle Dame a voler rantare qualche Canzone fl lloua , & ' 
etro che tutto facetoera,difse, fe io no vi canto vna NapoIi tana 
nuouamente .compo/la in lode della mia Sign. io non [o al tro , 
che cantami d i nU0UO, &e[si tutti a vna voce rifpofero ,che VO. 

lontieri ftari aoo aCco)tarla, & elfo accordando di nuouo il 
Chittarrolle diede principio a cantar queLla bella NlIpolitana. 

BeJIczza 
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Bellez.z.a d'vna Fanciulla di fcttant~anni~ 

VDite l~ beltà de lA fl);. Diua 
Donne, e notate ben .per. cortefl4 

se mai li "Pide tanta leggzadrla •. 
"Prima la Tefiil pare "n 'P~lli%mag!,o, • 

LA Bocca grande, i dente l~nght, e Chl~~ 
La Fronte cre/pa, gli occhz non fon pari • 

Il 'N..40 pare "n Campanile.an.tico, 
L'Orecchie fon due "ele .diflmg~te, 
Le Guancie due muraglIe fcalc.znate • 

la Gola gialla come il ~efferano ~ 
Il Mento 'Vn ~occol par, nera la copp. 
Com'1m Carbon, le treccie fon di nappa. 

Larga ntl fianco, e ftretta n.el~ /palle, 
Lunga di bufio, e curta dI, gzontura, 
Mai la più be/Ja non formo 'N..atu~a. 

Lungo piè, curta. m~~ , gamba Ctlprzna, 
1I{e gli homerz dmtta come 'Vn , Arco 
~ando li troua di Saetta car.co. 

Tardo ragiona, e da .."n'OrecchJ~ ~ forda, 
Yn Gallon alto, & ~1fa fPa~a ba/Ja, 
Lunga di collo, e come ~n ch!tdo r,raifa. 

nacque del trelnta, ò del trent "Pno In ~zrca,. 
1I{e ancor fi 'troua hauer mutat? gl, OCC~I , 
E i Denti fan din , don" come, ~attocch, • 

In fomma in ogni p~rte eU' è compzta, . 
1I{e porto inuidia al monda ad huom ~he ~lua, 
Sol temo, che qualcbun l".4)n me ne prlua. 

Molto vi fu da ridere fra quella Comp~gnia. di .quefla bel!. 
Na olitana, e tutti di,cuano buo.n pro VI faCCia Signor Flau10 
della voftra bella innamorata~ VOI nate molto ~ommodo, & 
hauete molto ragione Ce ne Cete geloro , perche dl tal Dame ~OB 
li fi per rutto però Cappiateuela conCeruare ch ella 
l tro~afin0r. C?a:a & cofi c~n fimil piaceuolezze dfendo già fatto 
Don Vl la lUI , . ' l . ali non era 
fera ritorUlrono tutti a gli alloggtamen~l oro, l'lU ." 

\" dall'altro troppo lontano, & finirono la glOr?ara nob1-
~[si~nac:nente & con molto piacere, & contento,~ h dero.no la 
paroladi ritr~uarfi ogn'anno in giorno tale a fimll recreatlone. 

IL FIN E. 
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